
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

II DOMENICA DI PASQUA  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quel “primo giorno della settimana”, il giorno della resurre-

zione è diventato per i credenti “il giorno del Signore” (dies 

dominicus, la domenica). Verso sera i discepoli di Gesù era-

no ancora rinchiusi nella paura, nonostante Maria di Magdala avesse loro annunciato: “Ho visto il Si-

gnore!” (Gv 20,18).  

Non ci viene detto in quale casa  si trovavano, ma questo serve all’evangelista per dire che dove sono i 

suoi discepoli, là viene Gesù, il Risorto. Egli ha inaugurato un altro modo di presenza; egli sta ancora 

in mezzo ai suoi, ma non più come prima, mortale tra uomini mortali, ma come il vivente per sempre. 

È sempre lui, Gesù, il figlio di Maria, ma ormai non più in una carne mortale, bensì nella potenza vivi-

ficante dello Spirito santo, perché è l’Unigenito del Padre da lui inviato nel mondo. Questa sua nuova 

presenza è più potente della vita fisica e viene sperimentata quando lo si accoglie nella fede e nella vi-

ta fraterna. È allora che egli crea la sua Chiesa. 

Egli viene tra i suoi (“stette in mezzo a loro”) come chi presiede l’assemblea; li saluta con la benedi-

zione messianica: “Pace a voi!”, e nell’offrire la pace e il perdono mostra il suo corpo piagato come 

suprema garanzia di verità e di amore. Gesù è vivente, ma non cessa di essere il Crocifisso: quella 

morte datagli dall’ingiustizia degli uomini è stata da lui vissuta e trasformata in una perenne donazio-

ne di vita. Gesù risorto dona ai suoi la sua vita, vita eterna, vita divina di comunione.  

A questa sua nuova presenza i discepoli gioiscono, perché vedono realizzate le parole dette loro da 

Gesù prima della passione: “Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, per-

ché io vivo e voi vivrete... Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la 

vostra gioia” (Gv 14,19; 16,16).  

Gesù Risorto soffia su quella comunità il suo Spirito, trasmette la sua vitalità, che li fa tutti suoi invia-

ti, suoi apostoli, suoi collaboratori di salvezza. Egli li invia per dare agli uomini la possibilità di spe-

rimentare la remissione dei peccati, cioè di risanare l’uomo nella sua interiorità e guarire il mondo in 

frantumi a causa della violenza e della menzogna. Perché è questo ciò di cui gli uomini hanno conti-

nuamente bisogno: del perdono, della remissione dei peccati, della riconciliazione con Dio e con i fra-

telli. A questa prima e inaspettata esperienza della presenza del Risorto Tommaso non ha voluto cre-

dere, ma otto giorni dopo, quando la comunità si è nuovamente radunata nel primo giorno della setti-

mana, anch’egli è presente. Ed ecco che viene Gesù, sta in mezzo e dà la pace ai discepoli; poi si ri-

volge a Tommaso mostrandogli le mani e il costato trafitto, e Tommaso non può che riconoscerlo co-

me: “Mio Signore e mio Dio!”, che è la confessione di fede più alta di tutto il quarto Vangelo. Gesù 

Risorto è il Signore, “Dio vero da Dio vero”, come ci fa dire la fede della Chiesa.  

Per Tommaso allora e per tutti noi oggi, toccare il corpo di Gesù è diventato inutile, perché il suo ri-

conoscimento e l’incontro con lui avviene quando riconosciamo nei segni trasfigurati della passione 

l’amore trionfante di un Dio che si è fatto uno di noi per riportarci con lui nella casa del Padre. 

Più difficile per Tommaso è stata e resta anche per noi vedere nel suo corpo per sempre piagato e glo-

rificato la potenza del Risorto, che ha dato tutto se stesso in un impeto di amore che non avrà mai fine. 

 

Una Parola di Vangelo: «Metti qui il tuo di-

to e guarda le mie mani; tendi la tua mano e met-

tila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma 

credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore 

e mio Dio!» Gv 20,19-31
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In segreteria al Sabato ore 10-11,30 

Con Maria un mese per dire “sì” a Dio 
 

Sappiamo che Maria è il prototipo della creatu-

ra totalmente rivolta a Dio, che vive per Dio, 

che si fida di Dio e si abbandona in Dio, in 

quanto preservata dal peccato originale è 

l’Immacolata e tale è rimasta sempre.  

Maria è la "piena di grazia", come la saluta 

Gabriele, ma questo privilegio che le è stato of-

ferto ha richiesto a lei un cammino personale di 

fede, che dalla sorgente come un fiume dal 

momento dell'Annunciazione ha continuato poi 

in una corsa sempre più rapida e profonda nel 

suo  servizio per il Figlio a lei donato, nella se-

quela di lui, in obbedienza alla volontà di Dio 

Padre, fino al sacrificio di tutta se stessa. 

Anche noi, come Maria, siamo interpellati da 

Dio per mezzo dello Spirito santo. Dio ci 

chiama per nome, ci richiama, ci attende, 

cammina con noi, gioisce e soffre con noi, spe-

ra ed ama con noi, perché l'amore, ogni amore 

viene da lui che è totalmente amore. 

È ciò che Dio, attraverso Maria, vuole fare ca-

pire anche a noi, cioè che egli è il senso e la ra-

gione ultima del nostro esistere, che niente 

dobbiamo preferire a lui, che dobbiamo pensa-

re, agire, amare nella prospettiva del nostro ve-

ro e unico fine. Il sì di Maria è stato necessario 

all'adempimento delle promesse del Signore, 

perché egli non fa mai violenza all'uomo che 

ha creato libero e perciò non gli impone di a-

marlo, perché anche l'amore per sua natura de-

ve essere in noi una scelta di libertà.  

Dio continua a vivere nel mondo attraverso di 

noi, ad espandere il suo amore attraverso il no-

stro amore, ma ciò è possibile solo se egli trova 

in noi l'umiltà della Vergine Maria, che aderi-

sce alla Parola di Dio con il cuore e con la 

mente, riconoscendo in essa il  senso vero e 

profondo della propria esistenza. 

 

La nostra comunità del Santuario ringrazia tutti coloro che hanno prestato la loro  
collaborazione per le celebrazioni della Domenica delle Palme e del Triduo pasquale. 

 

Calendario liturgico 

 

24 - II di PASQUA, Divina Misericordia 

At 4,8 -2 4a; Col 2,8-15; Gv 20,19-31 

La pietra scartata dai costruttori  

ora è pietra angolare 

25 - S. MARCO Evang. 

1Pt 5,5-14; 2Tm 4,9-18; Lc 10,1-9  

Annunzierò ai fratelli la salvezza  

del Signore 

26 - S. Luigi M. de Montfort  

At 3,1-8; Gv 1,43-51 

Benedite il Signore nell'alto dei cieli 

27 - Beate Caterina e Giuliana  

At 4,1-12; Gv 3,1-7 

La pietra scartata dai costruttori  

ora è pietra angolare 

28 - S. Gianna Beretta Molta 

At 4,13-21; Gv 3,7-15 

Regna il Signore, glorioso in mezzo a noi 

29 - S. CATERINA da SIENA 

1Gv 1,5-2,2; 1Cor 2,1-10; Mt 25,1-13  

Con la mia vita, Signore, canto la tua lode 

30 - S. Pio V; S. Giuseppe Cottolengo 

At 5,12-16; 1Cor 12,12-20; Gv 3,31-36 

Gerusalemme, dimora divina, è la gioia di 

tutta la terra 

MAGGIO 

1 – III di PASQUA 

At 28,16-28; Rm 1,1-16; Gv8,12-19 

Donaci occhi, Signore, per vedere  

la tua gloria 

 

 

 

 
 


